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Il sordomuto

SACRA PAGINA

31Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33E portandolo in dispar​te lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». 35E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo racco​mandava, più essi ne parlavano 37e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i mu​ti!».

LECTIO
Al tempo di Gesù le guerre e le invasioni, l’apparire di nuove culture e di nuove religioni all’interno del popolo d’Israele producevano instabilità. Il popolo d’Israele, reagendo a questa instabilità, si cercava un Messia. Questo Messia doveva essere forte, ammirato da tutti, capace di imporre la sua autorità anche agli invasori romani.

E la gente del territorio della Decapoli, dopo che ha sentito molto parlare di Gesù, quando lo ha nella propria regione vuol verificare se lui è il Messia. Così gli presentano un sordomuto e gli chiedono di guarirlo. E’ la prova per guadagnare il titolo in palio: il titolo di Messia. Ma il Signore non è su questa strada. La gente attende di vedere un miracolo e invece Lui si ritira con il malato in un luogo appartato. E lì lo guarisce e chiama l’uomo ad aprirsi a ben altro rispetto a ciò che attendono i suoi compatrioti. E poi gli raccomanda il silenzio.

Gesù non si manifesta come il salvatore che cerca il suo profitto, la sua gloria personale, ma come il Salvatore dell’uomo che raggiunge ciascuno là dove si trova, con i suoi problemi, e l’aiuta ad accedere ad una vita migliore. Questa vita nuova è l’apertura all’amore di Dio: “Effetà! Apriti!”.

Il contesto del brano, che fa seguito alle controversie sulle tradizioni degli antichi e poi alla guarigione della donna siro-fenicia nella regione di Tiro e Sidone, si potrebbe descrivere così: Gesù  tra Giudei e pagani. Infatti i primi versetti del c.7 ci mettono in contatto con problemi tipicamente intragiudaici o rabbinici (è lecito o no prendere il cibo con mani immonde? In quale conto occorre tenere le tradizioni degli antichi? Come distinguere tra il piro e l’impuro?). Dopo aver concluso questa discussione e aver indicato l’importanza dell’etica che parte dal cuore, dal di dentro dell’uomo, il testo evangelico narra che Gesù si recò nella regione di Tiro e Sidone, totalmente fuori, dunque, dal mondo rabbinico; Gesù lascia l’ambiente giudaico e passa in pieno mondo pagano, dove guarisce la figlia della siro-fenicia e poi - ecco il nostro brano -, ritornando dalla regione di Tiro attraverso Sidone e dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decapoli, guarisce un sordomuto. In Marco 7, Gesù si mostra come colui che va senza problemi al di qua e al di là del muro, unendo in sé le due concezioni religiose e salvandole entrambe.

“Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli”. Con queste quattro menzioni di luoghi, l'evangelista Marco vuol farci intendere che Gesù non si è fermato poco in territorio pagano, ma ha avuto il tempo di conoscere il paganesimo con le sue tremende carenze morali e religiose e con tutte le sue depravazioni. Marco, l'evangelista dei pagani, sottolinea volentieri tale aspetto perché è già un assaggio, una promessa dell'annuncio ai pagani, gente muta (che non sa pregare), gente sorda (che non sa ascoltare la parola della Torah), e che tuttavia ritroverà sia la capacità di ascoltare la Parola sia quella di pregare e di invocare Dio come Padre.

“Gli condussero un sordomuto pregandolo di imporgli la mano”. Abbiamo davanti a noi una persona che non sa e non può comunicare, e sappiamo bene le conseguenze psicologiche del non poter udire e parlare. Ci si chiude in se stessi, si diventa sospettosi, suscettibili, aggiungendo alle fatiche fisiche le fatiche psicologiche perché, non sapendo ciò che gli altri dicono, si ha sempre l'impressione di essere derisi o chiacchierati; una sospettosità che entra nel cuore e avvelena l'esistenza. E l'uomo che si presenta a Gesù ha problemi non solo verso gli altri, ma pure verso Dio. Non è in grado di ascoltare il Vangelo e nemmeno di desiderare Gesù, tanto è vero che il testo afferma “glielo condussero”; si lascia condurre e appare quasi un po' stordito, un po' ebete. Di per sé le espressioni che indicano sordità e mutezza designano talora, nel vocabolario greco, il senso di stordimento, proprio di una persona poco vitale. 

In lui leggiamo un chiaro simbolo dell’umanità, di ciascuno di noi sia nelle nostre carenze psicologiche che in quelle relazionali, nelle paure e nelle sospettosità che ci bloccano nel rapporto con gli altri (confratelli, fedeli, vicini e lontani, parenti).

Ma il sordomuto è simbolo anche di chi non sa pregare, di chi si trova nell’aridità, con poca voglia di ascoltare la Parola, privo di gusto per le cose di Dio; condizione dolorosa di chi si sente un po' separato da Dio e dalla ricchezza del mistero di salvezza.

Il brano evangelico ci racconta la fatica di Gesù per aiutarlo ed è infatti la più lunga descrizione che abbiamo di un miracolo.

“Lo portò in disparte, lontano dalla folla”. Anzitutto vuole infondere nel sordomuto la calma, il silenzio e il raccoglimento; per poter ascoltare occorre il silenzio. 

E’ un voler restare da solo con questa persona che non sentiva e non parlava. E’ il bisogno di conoscerla e di farsi conoscere, magari soltanto attraverso lo sguardo, o standogli vicini, passando un po’ di tempo insieme. 

“In disparte”, da soli, è possibile creare quel legame, quella relazione che unisce due persone. Sarà amicizia, sarà solidarietà, sarà aiuto reciproco; un legame nasce quando due persone prendono il tempo per restare insieme.

“Gli pose le dita negli orecchi”. Un gesto fisico forte, evidentemente destinato a suscitare la fiducia. Il sordomuto, che non può capire, comincia così a comprendere qualcosa: ti voglio curare gli orecchi, voglio che ti si aprano.

“Con la saliva gli toccò la lingua”. Un gesto molto concreto, quasi al limite della decenza, che provoca in chi lo riceve uno choc. L'uomo, pauroso e chiuso in se stesso, era sicuro che nessuno l'avrebbe aiutato; ora però si accorge che qualcuno sta compiendo per lui un'azione importante, che lo tocca davvero. È utile notare che il gesto di Gesù assomiglia a quell'esorcismo battesimale conservato in parte in tutta la storia della Chiesa.

“Guardando quindi verso il cielo”. Gesù non si accontenta di guardare l'uomo, bensì rivolge lo sguardo anche verso l'alto, come per evocare il Padre. Ecco il segreto di tutti coloro che spendono la loro vita al servizio degli altri. La preghiera è l’energia indispensabile per continuare la strada. La preghiera è il momento di ricarica. La preghiera è la scuola di Dio. Anche se nella nostra vita non facciamo miracoli, abbiamo bisogno di questi tempi di silenzio, di ascolto, di offerta, di richiesta e di lode, per dare senso ad ogni atto della giornata.

“Emise un sospiro” è un altro verbo significativo: ricorda il grido, il sospiro di Gesù sulla croce, aiutandoci a comprendere che questo gesto è la guarigione meritata per l'umanità da Gesù mediante la sua morte.

“Effatà, cioè: Apriti!”. Gesù si rivolge alle facoltà del sordomuto quasi fossero degli ostacoli da togliere, si rivolge all'uomo come a una persona chiusa in se stessa, invitandolo ad aprirsi, a lasciare

uscire il meglio di se stesso. Non dimentichiamo che secondo la concezione ebraica è l’uomo intero che è ammalato; e quando guarisce è la persona nella sua totalità che viene guarita.

“E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente”. Gli orecchi si aprono alla parola di Dio e dei fratelli; la bocca è sciolta dalla catena satanica che impediva di invocare il Padre, di lodarlo con i salmi, di ringraziarlo; mentre prima parlava farfugliando, ora è capace di dirsi, è guarito nella pienezza della sua persona.

“E comandò loro di non dirlo a nessuno”. Tale comando non é di per sé il segreto messianico; è piuttosto una prescrizione di modestia e di prudenza. E’ forse questo l’invito più difficile per noi. E’ troppo facile accendere i riflettori sulle nostre azioni di gratuità e di servizio.

“Pieni di stupore, dicevano: Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti”. Tutta l'azione di Gesù può essere sintetizzata nel “fare bene”. In realtà, tale sintesi ha due grandi riferimenti: il capitolo 1 della Genesi - “Dio vide che tutto era buono, Dio fece ogni cosa bene” - e i brani messianici di Isaia - “le orecchie dei sordi si apriranno, gli occhi dei ciechi vedranno”. Dunque i gesti di Gesù nei riguardi del sordomuto sono l'adempimento della profezia messianica; mostrano che siamo davanti alla nuova creazione e alla restaurazione della creazione, cioè alla redenzione.

Al beneficiato viene sciolto il nodo della lingua, ma sono gli altri che proclamano l’avvenuta guarigione. Del guarito non viene registrata neppure una parola. Sembrerebbe strano, ma è stupendo: adesso l’uomo è in grado di parlare, ma lo dimostra tacendo e contemplando.

Ma questo miracolo possiamo anche sentirlo rivolto a noi, riconoscerci noi i destinatari di quei gesti di salvezza da parte di Gesù. Anche a noi, assetati di salvezza, ma spesso sordi e muti, oggi Dio dice: “Effetà! Apriti!”. Oggi il Signore passa in mezzo alla nostra assemblea e pone il suo sguardo su di noi, tocca la nostra vita, i nostri orecchi e la nostra bocca e ci dice: “Apriti!”. Ma “Apriti” a che cosa e perché?

Ci sono casi tragici di persone condannate alla solitudine perché ciechi, sordi e muti dalla nascita. L’impegno e l’abilità di alcuni specialisti a volte riescono ad aprire loro il mondo dei segni e della parola. Ma come è possibile una terapia quando sono bloccati gli occhi, gli orecchi e la lingua del cuore? Quante persone, quante coppie non si capiscono, non si parlano più! Quanti dialoghi fra sordi: fra individui, fra gruppi, fra istituzioni, fra etnie, fra nazioni. Tutto questo avviene quando viene meno la fiducia reciproca e non si è capaci di accettare gli altri con le loro fragilità, ma anche con ciò che portano in sé di più prezioso! Pensando a tutte queste situazioni possiamo cogliere più facilmente il valore simbolico della guarigione del sordomuto. Di fronte a tutte gli atteggiamenti di chiusura, di ripiegamento su se stessi, le nostre debolezze, la nostra presunzione, il nostro egoismo... Gesù ci dice: “Apriti!”. Apriti ad ascoltare ed a cogliere gli insegnamenti del Vangelo! Apriti a tradurre la tua fede nella tua vita! Apri gli occhi e il cuore. Apriti alla serenità; apriti al dialogo; apriti alla fiducia; apriti all’accoglienza; apriti al servizio...

Apriti! L’altro, colui che ti vuole bene, ti può dare aiuto, consiglio, coraggio... E tu puoi offrirgli amicizia, sostegno, compagnia. Apriti per guardare, ascoltare, parlare, comunicare... Apriti per dare una mano e per accogliere un segreto. 

E, come per il sordomuto del Vangelo, la vita che è impegno, gioia, libertà eromperà in te e correrà a svegliare altra vita.

Gesù che guarisce l'uomo che non sa ascoltare la Parola e perciò non sa riesprimerla, non sa pregare, ci ricorda che il nostro primo servizio pastorale consiste nell'aiutare la gente ad ascoltare e a pregare rispondendo alla Parola. Molti cristiani sono rimasti per lungo tempo sordi perché incapaci di accostare la Scrittura, e la loro preghiera è stata un poco incerta, embrionale. Noi dobbiamo aprire i tesori della Parola affinché più ampiamente si aprano i tesori della preghiera, anche attraverso le ricchezze della liturgia.

Siamo chiamati a vincere in primo luogo i mali che sono in noi stessi: stanchezza, pigrizia, malumore, disagio, senso di confusione e di angoscia, attraverso il bene evangelico della carità, della gioia, della pace, della mitezza, della fedeltà, della benevolenza; e poi a diffondere questo bene intorno a noi.

Se questo avviene, la nostra vita diverrà trasparente e rimanderà senza fatica a Gesù Cristo. Tutte le folle allora potranno dire con la gente del Vangelo: “Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e parlare i muti!”.
